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VALENTINA LAPIERRE

SCARSI, Livio. – Astrofisico, 1927-
2006 [Andrea Santangelo]: v. www.trec-
cani.it.

SCARSO, Luca. – Nacque a Roma ne-
gli ultimi decenni del XII secolo.

Si ignorano i nomi dei genitori, mentre
si conoscono quelli dei fratelli: oltre al
chierico Nicola, Giovanni, Giacomo e Pie-
tro. Con gli ultimi tre, Scarso fu coinvolto
in molte importanti operazioni creditizie a
partire dal 1213, anno al quale datano due
mandati del re d’Inghilterra relativi al saldo
dei debiti (certamente contratti da emissari
regi presso la Curia papale) che esponevano
la Corona per 6550 marche nei confronti
suoi e di alcuni altri mercatores romani.

Come altri, Scarso si recò personalmen-
te in Inghilterra per i propri traffici; attesta

la sua presenza nel regno nel 1214 il Chro-
nicon dell’abbazia di Evesham. Nell’occa-
sione, anche a nome di alcuni chiuse l’in-
tricata questione relativa alla soluzione dei
debiti che alcuni monaci dell’abbazia di
Evesham avevano contratto con mercatores
romani nel loro soggiorno a Roma tra il
settembre 1204 e l’aprile 1206.

Alcuni anni dopo, nell’estate del 1219,
Scarso si recò invece a Parigi. Si trattava,
in quell’occasione, di riscuotere i crediti
che egli, con svariati altri mercatores roma-
ni, vantava nei confronti di Engelberto di
Berg, arcivescovo di Colonia. Costui era il
successore di Teodorico di Hegenbach
che, deposto da Innocenzo III, aveva ten-
tato in ogni modo di ottenere la revoca del
provvedimento e aveva contratto molti de-
biti nel corso del suo lungo soggiorno a
Roma tra il 1212 e il 1215.

Con Scarso, erano creditori i fratelli,
Giovanni col figlio Pietro e Giacomo col fi-
glio Angelo. Il 23 luglio 1219 Nicola, deca-
no della Chiesa di Troyes, intimò all’arci-
vescovo di Colonia Engelberto di restituire
entro un mese e mezzo, a Parigi, a Scarso e
a Pietro Iudei (anch’egli romano) la somma
di 550 marche. Circa tre anni dopo (11 set-
tembre 1222) lo stesso arcivescovo Engel-
berto, pressato dalle richieste di alcuni suoi
creditori di Colonia, ricorse alla mediazio-
ne dell’abate del monastero di Saint-Loup
di Troyes affinché gli fosse concesso, nel
corso della fiera di Saint-Ayoul di Provins,
un prestito fino alla somma di 300 marche
di sterline da parte dei romani Luca Scarso
e di due suoi soci.

Nell’aprile 1228, a Troyes e alla presen-
za del vescovo di quella città, un altro fra-
tello di Scarso, Pietro, dichiarava di aver
ricevuto a nome suo e dei fratelli da due
procuratori del vescovo di Maguelone, in
Provenza, 180 marche di sterline quale sal-
do di un mutuo che essi avevano concesso
nel corso dell’anno precedente a Roma a
un emissario dello stesso presule; la resti-
tuzione secondo quanto stabilito dal con-
tratto di mutuo era avvenuta nel corso del-
la fiera di Saint-Rémi di Troyes, quindi
negli ultimi due mesi del 1227.

Nel corso del terzo decennio del secolo,
si hanno inoltre diverse testimonianze
dell’intreccio di interessi fra Scarso e i suoi
fratelli, e la Camera apostolica.
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Particolarmente attivo risulta Giacomo
Scarso. Nel 1221 egli agiva a nome del ca-
merlengo Sinibaldo consegnando per con-
to della Chiesa 1000 libbre di provisini a
Malabranca di Corrado Malabranca e a
suo nipote Giacomo. Nel 1223 egli non so-
lo figurava tra i testimoni della cessione del
castrum di Ariccia alla Chiesa di Roma da
parte di alcuni esponenti della famiglia
Malabranca, ma nell’atto di vendita si pre-
cisava anche che delle 2500 libbre di pro-
visini ottenute i Malabranca ne dovevano
300 allo stesso Giacomo. Infine il 25 no-
vembre del 1224 lo stesso Giacomo opera-
va, insieme a Rolando de Campania, cap-
pellano pontificio, quale rappresentate del
papa per la concessione a nome della Chie-
sa di Roma di un mutuo di 500 libbre di
provisini ai signori del castello di Paliano.

I positivi rapporti di Scarso e dei suoi fra-
telli con la Curia papale sono ulteriormente
e chiaramente evidenziati dalla lettera che
Gregorio IX inviò il 27 agosto 1233 al con-
te della Champagne, Tibaldo, per racco-
mandargli Giacomo Scarso in procinto di
recarsi in Francia per i propri interessi
economici, affinché gli accordasse la sua
protezione. A irrobustire i rapporti con il
papato dovette contribuire anche la posi-
zione in Curia di un altro presumibile fra-
tello di Luca, il chierico Nicola Scarso,
scriptor pontificio (il suo operato nella can-
celleria pontificia è attestato ancora duran-
te il pontificato di Innocenzo IV). Onorio
III intervenne due volte in favore di Nico-
la affinché gli fossero assegnati alcuni be-
nefici ecclesiastici, un canonicato nella
chiesa di Saint-Géry di Cambrai (17 di-
cembre 1218) e una prebenda nella chiesa
abbaziale di Murbach presso Gebweiler in
Alsazia (9 ottobre 1225).

Scarso, insieme con Giacomo, aveva stretto
rapporti economici anche con il senese Ange-
lerio Angiolieri soprannominato Solaficus che
in quegli anni ricoprì l’incarico di campsor do-
mini pape; ad esempio il 18 maggio 1223 un so-
dalizio di quattro senesi diede il consenso ad
Angelerio per contrarre a loro nome un consi-
stente debito (fino a 2000 libbre, o anche di
più) con Luca, Giacomo e i figli di Giovanni.

Dell’attività creditizia di Scarso e dei
fratelli si hanno altre testimonianze; signi-
ficativo è il caso del mutuo concesso al ve-
scovo di Passau, Gebhard von Pleyen, da
un consorzio di mercatores romani e senesi,

tra i quali Giacomo. Il vescovo non estinse
tempestivamente il debito e fu anzi sospe-
so dall’ufficio nell’estate del 1232, ciò che
accrebbe le preoccupazioni dei creditori e
li indusse a ricorrere al pontefice; costui
incaricò (30 luglio) Rüdiger, vescovo di
Chiemsee, di procedere al rimborso previa
requisizione dei redditi della Chiesa di
Passau. Il titolare di questa, a ulteriore ga-
ranzia della sua solvibilità, aveva dato in
ostaggio ai creditori due chierici. Fu pro-
prio Rüdiger ad avvicendare il von Pleyen
(definitivamente sospeso) sulla cattedra
vescovile di Passau, ma si guardò bene dal
pagare il debito ereditato dal predecessore
nonostante le sollecitazioni di Gregorio
IX, che indicò come scadenza il 29 settem-
bre 1233 ma fu costretto a intervenire nuo-
vamente (anche a tutela degli ostaggi) due
anni e mezzo più tardi. La questione ebbe
una definitiva soluzione dopo l’agosto del
1237, quando l’imperatore Federico II
concesse al vescovo Rüdiger un prestito su
pegno di 1400 marche e 600 denari affin-
ché potesse soddisfare i suoi creditori ro-
mani e senesi.

Di Scarso non si hanno più notizie a par-
tire dal 1239. Qualche anno dopo, il fratel-
lo Pietro (meno documentato rispetto ad
altri) compare in una fonte molto signifi-
cativa che attesta il coinvolgimento della
famiglia nella vita pubblica romana nei
primi decenni del Duecento: è compreso
infatti in una delle poche liste complete dei
membri del Consiglio comunale capitoli -
no che ci sono pervenute, stilata il 12 mar-
zo 1242. All’incirca in questi stessi anni
scomparve anche il fratello Giacomo, le vi-
cende patrimoniali e finanziarie del quale
lasciarono lunghi strascichi, così come
quelle del figlio di lui Angelo, attestato si-
no al 1268.

Per ragioni oscure, i beni di Giacomo erano
stati obbligati alla Camera apostolica, quasi
certamente dopo la sua morte, e molti debitori
insolventi ne avevano approfittato per non pa-
gare i debiti. In seguito Gregorio IX fece re-
stituire i beni ad Angelo, figlio di Giacomo, e
ai fratelli, ma ciononostante alcuni debitori so-
stennero che il blocco dei beni perdurava, im-
pedendo agli eredi di Giacomo di rivalersi su
di loro. Solo il 29 gennaio 1251 Innocenzo IV
sanò la situazione sancendo nuovamente che i
beni già posseduti da Giacomo erano liberi da
ogni obbligo verso la Camera apostolica e che
i suoi eredi potevano pienamente agire contro
i loro debitori insolventi.
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Quanto ad Angelo, aveva seguito le orme
paterne. Dopo il 1257, risulta creditore – ol-
tre che dell’arcivescovato di Colonia, per
eredità del padre Giacomo – anche dell’ar-
civescovato di Sens (il cui titolare Enrico Le
Cornu, scomparso il 21 ottobre di quell’an-
no, aveva contratto un debito di entità im-
precisata); si rivolse ad Alessandro IV, che
intimò al neoeletto metropolita Guglielmo
de Brosse di far fronte all’impegno, e inca-
ricò il magister Pietro de Pomo, canonico
della chiesa milanese di S. Stefano in Brolo,
allora residente a Parigi, di adoperarsi af-
finché la vicenda si concludesse con piena
soddisfazione del creditore. Le ultime atte-
stazioni di Angelo sono reperibili nella do-
cumentazione della cancelleria angioina. In
particolare si registra il suo nome in una li-
sta di mercatores romani che con i loro mu-
tui avevano sostenuto l’impresa militare di
Carlo I d’Angiò; a costoro il sovrano fran-
cese, una volta nominato senatore di Roma
a vita, concesse una licenza per poter eser-
citare in piena libertà i loro traffici commer-
ciali nel Regno di Sicilia (settembre 1268).

Fonti e Bibl.: Le testimonianze documentarie
relative a Luca Scarso e ai suoi fratelli sono molto
numerose e si possono ritrovare, insieme ai pochi
riferimenti bibliografici utili, in M. Vendittelli,
«In partibus Anglie». Cittadini romani alla corte
inglese nel Duecento: la vicenda di Pietro Saraceno,
Roma 2001, pp. 29-37, e Id., Una lettera inedita
di Gregorio IX in favore di Giacomo Scarsus cit-
tadino romano, in Scritti per Isa. Raccolta di studi
offerti a Isa Lori Sanfilippo, a cura di A. Mazzon,
Roma 2008, pp. 887-896.

MARCO VENDITTELLI

SCARUFFI, Gasparo. – Nacque a Reg-
gio nell’Emilia (nel Ducato di Modena e
Reggio) il 17 maggio 1519, ultimo di sette
figli di Antonio (morto nel 1525) e di Giu-
lia Dalli.

La sua famiglia (anche denominata dei Bal-
dicelli) era proprietaria di terreni e case nel
Ducato. A Reggio gli Scaruffi svolgevano at-
tività mercantili, tramite un banco che aveva
rapporti con piazze italiane quali Parma, Fi-
renze, Genova, Venezia, Roma, e piazze stra-
niere nelle Fiandre e in Inghilterra. Il banco
coordinava anche attività industriali, special-
mente nel settore della seta, affermatosi a Reg-
gio durante il Quattrocento e tutta la prima
metà del Cinquecento.

All’attività mercantile Scaruffi parteci-
pò sin da giovane. Sappiamo della sua pre-
senza a Piacenza, nel 1544, nel banco di

Agostino da Lodi; del commercio, che
svolse insieme ai fratelli maggiori, di ce-
reali acquistati in Lombardia e Romagna
e venduti nella città di Reggio; dell’attività
nel settore della seta tramite l’acquisto del-
la materia prima e la trasformazione indu-
striale in drappi venduti all’interno del
Ducato e fuori.

Grazie all’esperienza nei commerci e
nella finanza, fu chiamato a ricoprire inca-
richi pubblici di natura economica a par-
tire dal 1547, quando fu nominato saggia-
tore nella Zecca di Reggio (che conservò il
privilegio di battere moneta fino al 1573).
Nel 1550 fu inviato come ambasciatore nel
Ducato di Mantova e poi a Parma per va-
lutare il cambio fra le monete locali e quel-
la di Reggio. Svolse in seguito, nel 1552,
l’incarico di conduttore della Zecca di Reg-
gio. Dal 1560 cominciò a ricoprire cariche
politiche. In quell’anno venne, infatti, no-
minato ‘spenditore’, cioè tesoriere, del Co-
mune di Reggio e fu eletto nel Consiglio
cittadino dei quaranta.

Questi incarichi pubblici si affiancarono
all’attività di mercante. Sappiamo che era
direttore del banco della famiglia, quando,
nel 1566, questo incorse in una crisi di li-
quidità, con sospensione dei pagamenti.
Ritenuto colpevole della bancarotta, fu ar-
restato a Ferrara (dove rimase in prigione
per tre mesi) e i fondi del suo banco ven-
nero sequestrati. Si trattò, tuttavia, di una
crisi di breve durata. Fu possibile, infatti,
dare soddisfazione ai depositanti del banco
dopo pochi mesi e riaprire l’attività. Al
1568 risale un progetto di riforma del si-
stema monetario presentato da Scaruffi al
duca di Parma e Piacenza, Ottavio Farne-
se. La stessa proposta fu avanzata poco
tempo dopo, senza successo, al conte di
Novellara, Francesco Gonzaga, e perfino
al re di Spagna, sperando forse che il pro-
getto fosse adottato nel Ducato di Milano.
Grazie alle sue competenze nelle questioni
monetarie, svolse ambascerie (per questio-
ni concernenti il cambio delle monete) a
Ferrara nel 1573, 1574, 1575 e nuovamente
nel 1580. Nel 1575 tornò a far parte del
Consiglio cittadino. Nel 1577, 1578 e 1579
ricoprì, infine, la carica di giudice delle vet-
tovaglie ed ebbe il compito di far calmiere
per le carni. In questi anni fu pure coinvol-
to, non sappiamo in quale forma, nelle bo-
nifiche del territorio reggiano, e nel 1582
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